
La meccanica del duplicato a squadre è indubbiamente congegnata nella maniera più acconcia a
ridurre ai minimi termini la inevitabile influenza della fortuna. Ne resta comunque una parte e so
bene di sfondare una porta aperta dicendo che la sua possibilità di decidere un incontro è in stretta
relazione col numero delle smazzate. In teoria queste dovrebbero essere infinite, ma all'atto pratico
credo che un'ottantina possano bastare. 

Ho già avuto occasione di mettere in rilievo che la buona sorte e il livello di gioco vanno, per così
dire, a braccetto. Su questo sono tutti d'accordo. La discussione nasce quando si tratta di stabilire se
si gioca bene perché si ha fortuna o se la fortuna ci assiste perché stiamo giocando bene.
Personalmente propendo per la seconda ipotesi, ma sono molti coloro che la pensano diversamente.
Per esempio Stayman sostiene che il blue team, la squadra mondiale italiana, è stato sempre
fortunato e ogni volta è pronto a scommettere sulla nostra sconfitta. Ma ha sempre trovato chi
considera la sua costanza degna di miglior causa e ne ha, fino ad ora, profittato per portagli via un
certo numero di dollari. 

Il fatto certo resta che, quando si gioca col vento in poppa, tutto va a gonfie vele. Nei limiti, ben si
intende, del ragionevole; sarebbe un grave errore forzar troppo la mano perché la dea bendata
potrebbe risentirsene e togliere il suo mutevole favore. 

A tal proposito ecco una smazzata del Campionato del Mondo 1967. 
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Belladonna sceglie il momento giusto 

La meccanica del duplicato a squadre è
indubbiamente congegnata nella maniera più
acconcia a ridurre ai minimi termini la
inevitabile influenza della fortuna. Ne resta
comunque una parte e so bene di sfondare una
porta aperta dicendo che la sua possibilità di
decidere un incontro è in stretta relazione col
numero delle smazzate. In teoria queste
dovrebbero essere infinite, ma all'atto pratico
credo che un'ottantina possano bastare. 
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La licitazione (N/S in zona) 

 
Il nostro metodo di iniziare la licitazione con il seme corto ebbe l'imprevedibile effetto di scoraggiare
un intervento di Kay: in seconda posizione non è buona regola parlare quando si è lunghi nel seme di
apertura. Il salto di Kaplan a 2 picche sulla mia risposta negativa convenzionale mostrava una mano
limitata, e costrinse D'Alelio a mostrare le sue cuori a livello di 3 per non farsi estromettere dalla
licitazione. Quanto a me, non conoscendo esattamente la sua forza, non potevo rischiare di perdere la
partita e dichiarai 4 cuori. 

Il contratto dipendeva, oltre che dalla posizione della Dama di quadri, dalla divisione 2-2 delle cuori 
o 3-3 delle quadri. La probabilità di riuscita si aggirava intorno al 30% ed era teoricamente
insufficiente: un contratto di partita, in seconda, deve avere una probabilità di circa il 38%. Ma le
carte erano ben disposte e non ebbi difficoltà a mantenerlo. 

All'altro tavolo (con le medesime carte) Kehela, in Sud, aprì di 1 cuori, Garozzo intervenne con 2
fiori, Murray passò e Belladonna disse 2 picche. Kehela, a differenza di D'Alesio, aveva già mostrato
il suo seme migliore e non se la sentì di riparlare. Tutti passarono. Tre mani sotto e 150 punti agli
americani, contro i 620 fatti da noi. 

La caduta vi sembra eccessiva? La spiegazione è semplicissima: Belladonna scelse questo momento,
senz'altro molto appropriato, per fare una renonce e trasferire due prese agli avversari. 
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